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Il personaggio _^___^_^___ «Il pubblico vuole 
vedere azioni», così Clint Eastwood 

difende il suo «Caldo in città» e 
annuncia che farà un western 

Clint Eastwood 
in una scena del film 

«Corda tesa» 

Callaghan ritorna cow 
Nostro servìzio 

LOS ANGELES — Qui In 
America si chiama City Heat 
(•Caldo in città») il successo 
cinematografico di Natale. 
Ma non è una sorpresa. C'era 
da aspettarselo, visto che il 
film mette per la prima volta 
Insieme due dei più popolari 
attori statunitensi, Clint Ea
stwood e Burt Reynolds, nei 
panni rispettivamente di un 
poliziotto tutto d'un pezzo e 
di un ex sbirro diventato de
tective privato. 

Il periodo è il 1933, la città 
è Kansas City: Speer (Ea
stwood) e Murphy (Rey
nolds) si pestano in conti
nuazione i piedi nei loro goffi 
tentativi di sgominare una 
banda di gangsters dedita a 
estorsioni, rapimenti e as
sassini!. Il film, un comico e 
ironico melodramma che si 
ispira ai film di gangster de
gli anni Trenta, e una copro
duzione Malpaso (la casa di 
produzione indipendente di 
Clint Eastwood) e Deliveran-
ce (casa di produzione di 
Burt Reynolds) che sarà di* 
stribuita dalla -Warner Bro
thers. Il regista è Richard 
Benjamin, qui al suo primo 
film, chiamato a sostituire il 
bravo Blake Edwards dopo 
una serie di «differenze crea
tive» (che nel gergo holly
woodiano significa litigate 
furiose) tra Edwards e Ea
stwood. Perfetti, nei loro op
posti ruoli, Madeline Kahn, 
la ricchissima e viziata ere
ditiera fidanzata di Murphy, 
e Jane Alexander, la fedele 
segretaria di Murphy da an

ni innamorata di Speer. 
City Heat, già salito al ter

zo posto nelle classifiche de
gli incassi in America, non è 
stato accolto da recensioni 
particolarmente positive per 
via delP«eccessiva violenza» 
del film. Una scusa che sor
prende Eastwood: «Io parto 
dal presupposto che il pub
blico abbia il mio stesso quo
ziente di intelligenza», ha 
detto l'attore-regista, duran
te uno dei rari Incontri con la 
stampa concessi in un anno 
in cui ben due suoi film han
no visto la luce (il primo è 
Corda tesa, per il quale Ea
stwood spera in un Oscar co
me migliore attore protago
nista, e dello scorso agosto). 
«Non ci sono più sparatorie 
in City Heat di quante ce ne 
fossero in Scarface o in ogni 
altro film classico di gan
gster. In City Heat le spara
torie vanno si avanti per cin
que minuti, ma nessuno vie
ne colpito, e se il pubblico 
non si accorge dell'ironia che 
abbiamo tentato di fare, al
lora vuol dire che il film ha 
fallito. Io sono . cresciuto 
guardando film ;. d'azione, 
film con Gary Cooper e John 
Wayne che al giorno d'oggi, 
paragonati a Venerdì 13 e a 
Vestito per uccidere fanno ri
dere. Certo, sono un attore di 
film d'azione, ma i miei film 
sono ; esattamente questo: 
azione. Non spargimento di 
sangue». 

L'essere Identificato per 
anni come un'attore di film 
d'azione non è una cosa che 
disturbi particolarmente Ea- L'attore nel film ali magnifica straniero» 

stwood, che dopo l'incredibi
le successo dei suoi tre we
stern con Sergio Leone si ri
trovò persino a dover smen
tire presso 1 produttori ame
ricani il sospetto di essére un 
attore italiano: «Il pubblico 
vuole vedere azione, dram
ma e conflitti. Nessuno vuole 
andare al cinema per vedere 
la vita di tutti I giorni», so
stiene. Eppure, continua, 1 
film che più mi sono cari so
no Bronco Btlly e Honky Tonk 
man. In cui ha potuto inter
pretare personaggi ben di
versi da quelli del più famoso 
Ispettore Callaghan. 

E pur non essendo molto 
felice all'idea di venir ricor
dato come un attore con «sei
cento western e novecento 
film di poliziotti alle spalle», 
Eastwood è alle prese oggi 
con il montaggio di un we
stern, Pale rìder (Cavaliere 
Dallido), il suo primo' dopo 
nove anni, di cui ha da poco 
completato le riprese. (Quel
lo di Eastwood non è il solo 
western a venir prodotto in 
questo periodo. Anche La
wrence Kasdan sta Infatti 
completando le riprese di un 
western basato su ùhà sua 
sceneggiatura). - • - - ' 

«Non mi sembra un gran 
rischio riprendere In mano 11 
genere dei western», sostiene 
Clint Eastwood. «A mio avvi
so non è mai andato fuori 
moda. Non per me. È vero 
però che per un certo periodo 
di tempo gli western erano 
diventati logori e scontati, 
ma continuo ad essere con
vinto che siano una gran for
ma di evasione, che piace 

Teatro Esposti al San Carlo 
i costumi di Odette Nicoletti 

Napoli mostra 
la sua 

seconda pelle 
•- Nostro servizio 

NAPOLI — Una mostra parti
colare e spettacolare è ospitata 
nelle sale di Castel dell'Óvo: e 
di spettacolo infatti si tratta, 
dato che la mostra é «Odette 
Nicoletti per il teatro» e racco
glie i bozzetti e ì costumi realiz
zati in vent'anni della più ge
niale costumista napoletana. 
L'esposizione è curata secondo 
un allestimento di incredibile 
suggestione: oltre ai bozzetti 
originali, in acquerello su car
toncino 35x50, sono stati ri
creati dei veri palcoscenici in 
altrettanti ambienti, ognuno 
dei quali accoglie i personaggi 
— manichini accuratamente ri
vestiti — e degli elementi sce
nografici relativi ad ogni spet
tacolo teatrale, da «La gatta 
Cenerentola» al «Don Giovan
ni» di Mozart fino a «La schiava 
liberata» di Jommelli, il tutto 
condito dai relativi brani musi
cali registrati. Per Odette Nico
letti questa mostra rappresenta 
il giusto riconoscimento per la 
sua attività, svolta sempre un 

to' «all'ombra» di Roberto De 
imone, di cui è stata assidua 

collaboratrice: il mestiere di co
stumista è un mestiere ingrato. 
di carattere «femminile» perche 
si avvicina al mestiere di sarta, 
e di solito chi crea i costumi de
ve rispettare la tradizione, la 
storia, il testo teatrale, le con
venzioni a cui è abituato lo 
spettatore — lo scenografo può 
meglio sbizzarrirsi, entro certi 
limiti naturalmente, perché il 
teatro è in fin dei conti sedi
mentazione delle tradizioni: co
me reagireste infatti davanti ad 
un Amleto tutto vestito di 
bianco, o ad un Rigoletto senza 

la gobba? 
Per Odette Nicoletti, che ha 

dato tanto, sommessamente, al 
Teatro, il teatro è invenzione: 
per lei il personaggio sì identifi
ca con il costume, e viceversa il 
costume col carattere del per
sonaggio: l'attore o il cantante 
si «calano» moralmente nella 
parte allorquando si «calano» 
fisicamente nel complesso ve
stimento, che è veramente «la 
seconda pelle» come scrìve giu
stamente Francesco Canessa 
soprintendente del Teatro San 
Carlo nell'introduzione al bel 
catalogo: quella seconda pelle 
che è la «maschera visibile» di 
una figura scenica. Canessa ci
tando Tairov — fondatore del 
Teatro da Camera di Mosca — 
dice che il costume deve tanto 
fondersi col personaggio e di 
conseguenza con l'attore, quan
to la maschera di Arlecchino o 
Pulcinella è in una sola cosa co
stume e personaggio, in breve, 
«figura scenica». I costumi di 
Odette sono «vivi» sono essi 
stessi veri «personaggi» perché 
si esprimono già da soli, anche 
senza il corpo in carne ed ossa. 

La felicita creativa della Ni
coletti si esplica nell'uso di tut
ti ì materiali possibili, con ge
nialità e rispetto della tradizio
ne senza però accettarla passi
vamente, ma ricostruendola e 
facendola rivivere nell'attuali
tà. L'iter creativo parte dal di
segno du cartoncino, accuratis
simo e dettagliato: il costume è 
già tutto «costruito* nel bozzet
to stesso. L'idea è trascritta, es
senziale e «fastosa» ma mai ri
dondante, mai stucchevole, in 
quei precisi tratti di linea e co
lore. Lavandaie e contesse, sa- La «Dama barocca» per «La Zita *n galera» 

raceni e contadini, santi, diavo
li, Pulcinella e Don Giovanni, 
caratteri della commedia del
l'arte o dell'opera buffa sono 
perfettamente delineati, e poi 
vestiti, mascherati insomma, di 
tessuti preziosi, oppure di pa
glia, rafia, veli, oro, pelle, tela 
plasticata, •• gommaschiuma, 
pizzi, piume, merletti, ricami ... 
Ci sono Checca, Giustina e Ba
stiano del «Flaminio» di Pergo-
lesi, opera buffa settecentesca, 
vestiti con i colori delle Cera
miche della tradizione cerreta-
na, giallo bianco verde e blu 
manganese, in un tessuto pla
sticato che riluce proprio come 
una maiolica smaltata, e i co
pricapo in lattice di gomma 
hanno la rigidità della terracot
ta — l'effetto nell'assieme, co
me 'del resto abbiamo potuto 
gustarlo sui palcoscenici della 
Fenice di Venezia e del San 
Carlo di Napoli, è qualcosa di 
popolaresco e raffinato ad un 
tempo, un centrotavola antico 
o un presepe della tradizione, 
ricostruito nella scenografia di 
Mauro Carosi, che ha curato 
anche l'allestimento di questa 
mostra. Che dire poi del Don 
Giovanni, dove il protagonista , 
si sdoppia (Don Giovanni Ros
so, Don Giovanni Nero) quasi 
psicanaliticamente, con i mera
vigliosi costumi di piume colo
rate a mano, come livree di un 
uccello in amore? 

«La schiava Liberata» di 
Jommelli ha richiesto costumi 
bianchi tutti dipinti a mano in 
azzurro, oro e colori pastello, 
dove i motivi orientali e le «tur-
cherie» si dispiegano sulla sem
plice preziosità del tessuto. C'è 
da dire che le sartorie teatrali 
che hanno lavorato per Odette 
hanno svolto un lavoro magni
fico, di alto artigianato, com'è 
nella tradizione italiana. In
somma, questa è una mostra da 
•esportare» tanto è godibile: or
ganizzata dall'Associazione 
•Dicembre a Napoli» è stata cu
rata da Anna Caputi, che ha 
dato anche un contributo in ca
talogo accanto a quelli di Ca
nessa e — naturalmente — di 
Roberto De Simone, direttore 
artistico del Massimo Napole
tano oltre che regista degli 
spettacoli per cui ha lavorato la 
Nicoletti: e De Simone parago
na i progetti teatrali intrapresi 
con Odette a dei «viaggi» fanta
stici, come dei labirinti dove il
luminazioni, dubbi e fantasti
cherie si avvicendano in una 
véra febbre produttiva. E il ri
sultato è un lavoro emblemati
co, sintetico, chiaro e «mediter_-

«a*0*- Eia Caroli 

sempre al pubblico. Se fatti 
bene. Pale rider è un film un 
po' allegorico, che si Inseri
sce perfettamente nella tra
dizione classica degli we
stern, nel senso che racconta 
un conflitto tra deboli buoni 
e potenti cattivi. SI svolge In 
una comunità di minatori 
dove una grossa compagnia 
cerca di Impadronirsi della 
terra; e per farlo comincia a 
rendere impossibile la vita 
della gente, uccidendone gli 
animali e rovinando il rac
colto. Tra gli altri, uccidono 
il cane di una ragazzina, che 
prega perché qualcuno li sal
vi. Ed ecco arrivare a caval
lo, dalle montagne, l'eroe — 
che sono poi io — che risolve 
la situazione scacciando i 
cattivi proprietari terrieri. 
C'è anche un po' di mistero, 
perché fino all'ultimo non si 
capisce bene se questo cava
liere sia davvero un messag
gero di Dio come la popola
zione pensa o sia uno sban
dato capitato per caso in 
quel paese». -

Se il Clint Eastwood dete
ctive o cowboy è un perso
naggio sempre rapido e im
paziente, Clint Eastwood in 
persona è un uomo affabile 
dal tono dolce, apparente
mente l'emblema della pa
zienza. Fino a quando pren
de 11 suo posto dietro la cine
presa, cosa che Eastwood ha 
già fatto In dieci del suol 
film. Allora Eastwood resi
ste, diventa di nuovo preciso, 
rapido e Impaziente: «Biso
gna essere sicuro di quello 
che si fa per dirigere un 
film», sostiene. «In genere 

Una risposta 
francese 

a «Dynasty» 
PARIGI — Morti ammazzati, 
denaro, sesso, scandali, litigi 
in famiglia e una epica lotta 
tra «clan» rivali. Questi gli in
gredienti di un nuovo sceneg
giato televisivo a puntate che 
nelle intenzioni dovrebbe in
chiodare alla poltrona i tele
spettatori francesi per 26 pun
tate (una alla settimana) a 
partire da questa sera. In futu
ro verrà trasmesso anche in 
Italia. Svizzera e Germania. I 
dirigenti di «Antenne deux» 
hanno inventato «Chateau-
vallon» come la risposta tran
salpina a «Dallas». 

quando si deve girare la stes
sa scena più volte la colpa è 
del regista, non degli attori. 
Se dopo tre ciak sei in dub
bio, cambia l'angolatura, 
non perdere tempo, altri
menti perdi la concentrazio
ne mentale e fisica della 
troupe e del cast». 

Sono nozioni che un'espe
rienza di trent'anni di recita
zione ha contribuito a for
mulare: «Essere stato un at
tore facilita un regista per
ché capisce l problemi e le in
sicurezze degli attori quando 
arrivano sul set e devono la
vorare con persone che ma
gari non hanno mal Incon
trato prima. È importante 
stabilire un'atmosfera di 
cordialità, e soprattutto 
ascoltare 1 suggerimenti de
gli attori». 

Eastwood sostiene di ave
re Imparato queste cose da 
Don Siegel, a cui si deve il 
primo della serie dei film 
sull'ispettore Callaghan, 11 
personaggio più fortunato 
(al botteghino) di Eastwood. 
•È Siegel che mi ha convinto 
a tentare la strada della re
gia», continua Eastwood, che 
come regista e produttore ha 
un'ottima reputazione ad 
Hollywood. «Faccio ogni 
sforzo per non spendere più 
del necessario», ama ripetere 
Eastwood. «Se un film mi co
sta cinque milioni di dollari e 
sullo schermo sembra costa
to solo due milioni, vuol dire 
che ho sbagliato qualcosa. 
Ma quando un film mi costa 
due milioni e sembra esserne 
costato cinque, allora si che 
sono soddisfatto». -

Il risparmio sui costi è uno 
dei motivi per cui Eastwood 
preferisce sempre girare i 
suol film all'aperto, usando 
strutture già esistenti e ri
sparmiando sulle luci e l'af
fitto degli studi. Impiega 
inoltre sempre le stesse per
sone, con le quali lavora dai 
primi anni Settanta, come 
una «famiglia». «Non assu
miamo qualcuno semplice
mente'perché è 11 migliore», 
conclude" Eastwood, sopran
nominato . affettuosamente 
qui a Hollywood «11 signor 
per qualche dollaro in me
no». «Importante è accertarsi 
che vada d'accordo con tutti 
gli altri. È una formula ma
gica, che mi permette di ac
celerare 1 tempi e spendere 
sempre meno di quanto gli 
studi mi danno». 

Silvia Borgardt 

Bruco Springsteen 

Musica La tournée europea 
della rock-star americana 
a maggio toccherà l'Italia 

Dopo Dylan 
arriva 

Springsteen 
Se l'anno appena concluso è stato condizionato musical

mente dall'arrivo di Bob Dylan in Italia, 11 1985 potrebbe 
riservare un'appendice europea alla grande e complessa 
tournée che Bruce «The Boss» Springsteen sta portando in 
tutto 11 mondo. I due manager nazionali, David Zard e Fran
co Mamone, stanno iniziando in questi giorni i primi contatti 
con l'agenzia statunitense che possiede l'esclusiva del con
certi dell'artista, ed hanno già sentito alcuni importanti pro
moter locali di Milano, Torino, Firenze e Napoli. 

Le cifre di cui sì parla oscillano tra i 150.000 e 200.000 
dollari a concerto (350/390 milioni di lire), un prezzo altissi
mo che conferma la tendenza dello «show-business» statuni
tense verso 11 binomio qualità/dollari (elemento indispensa
bile per la buona riuscita di un'operazione musical commer
ciale come lo «show» di Springsteen). Il possibile periodo è 
ancora «top secret». . 
••'• Springsteen è attualmente impegnato nella prima parte 
della lunga ed estenuante tournée mondiale che si conclude
rà intorno a settembre. Infatti il 27 gennaio termina la prima 
parte della tournée in USA, iniziata già da alcune settimane, 
poi l'artista approderà In Australia e Giappone (febbraio-
marzo) e finalmente giungerà in Europa verso apri
le/maggio. La notizia è stata anche confermata dalla CBS 
americana con un breve comunicato alla stampa estera. 
- Le trattative sembrano comunque ancora in alto mare in 
quanto le richieste tecniche del musicista sono numerose: 
Imponente impianto luce e voce, enorme palco (tra i più 
grandi in circolazione), spazio scenico studiato nel minimi 
particolari (c'è da ricordare che Io spettacolo di Springsteen 
dura in media quattro o cinque ore e viene giudicato dalla 
critica specializzata 11 migliore in assoluto nella storia del 
rock'n'roll nordamericano). Si attende dunque una definizio
ne precisa dell'affare. Gli agenti di New York devono comu
nicare le date disponibili e i manager nazionali pensano al
l'organizzazione generale, mentre i promoter delle varie città 
italiane hanno ora il problema di reperire gli spazi adeguati 
alle necessità del musicista.. 

Daniele Biacchessi 

* • 

«Bono» e già in arrivo 
(ma solo a chi si abbona) 

• • • AoBoW' A CON. 

Proprio in questi giorni abbiamo incorniciato a consegna
re la e strenna» per la spedizione ai nostri lettori più cari, gli 
abbonati. Chi vuol riceverla deve rinnovare l'abbonamento 
o abbonarsi per la prima volta. cBobo». infatti, arriva solo 
per i lettori abbonati a d'Unità». 

Il volume contiene tutte le strisce anche colorate dei 
grandi avvenimenti che hanno caratterizzato il 1984 così 
come lo ha visto e vissuto Sergio Staino, cBobo» appunto: 
un anno esaltante, amaro ma anche così aperto alla spe
ranza. Chi vorrà riviverlo con «Bobo» potrà farlo tutto d'un 
fiato ma soltanto abbandonandosi, però. 

L'abbonamento si può fare o rinnovare nelle sedi del 
nostre giornale, nelle sezioni o nelle altre organizzazioni del 
PCI oppure direttamente versando l'importo sul c c p . n. 
430207 intestato a d'Unità», viale Fulvio Testi. 75 - Mila
no; oppure tramite assegno o vaglia postale o ancora ver
sando l'importo presso le Federazioni provinciali dei PCI. 

Ecco le tariffe: 

Italia 

7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
4 numeri 
3 numeri 
2 numeri 
1 numeri 

annuo 6 mesi 3 mesi 2 mesi 
fire ,fìre lire lire 

160.000 80.000 42.000 32.000 
140,000 70.000 37.000 27.000 
120.000 60.000 32.000 — 
104.000 52.000 — — 
83.000 42.000 — — 
55.000 28.000 — — 
27.000 14.000 — — 

1 mese 
tire 

16.000 
14.000 

— 
— 

• — 

— 
— • 

Sostenitore: 

Per due anni L 500.000 
Per un anno L 250.000 

r 
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